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PARTE II. 

IL GALATEO 

POLITICO. 

Qu Arriditi feci (li s vni ex hit fratribus mas minir 
mis , mibi fecifis . S.Mattb. 

GNI Politica in fcgna, che fecondo fi 
và mutando ITntercllè di Stato, così 
variar fi debba il Prencipc nell’opera- 
tioni : Tempori apiari deett , dille Sene- 
ca; Solamente nell’ vfar cortclìa tro- 
uo , che gli conuicne elfer Tempre con-, 
tutti collante; Onde dille Platone.?» 
che lì come il circolo lenza il centro non può darli , 
così non può , nè deue mai efler lenza la cortclìa viu 
Grande : quella Virtù erteriorc è il maggior orna- 
mento, ch’il corpo del Prcncipe abbellita, lenza di cui 
rellcrebbe deforme , cd odiato verrebbe vniucrfalmcnto 
da tutti . 

Non v’è lingua, che non biafmi quel Grande, che gon- 
fio d’alterigia lì vanta , che egli non Ha per efier bifogne- 
uole degl’inferiori, c che perciò ftrapazzar li polfa a fuo 
modo, c che baffeuol Ha l’vfar cortelìa con eguali . Atto 
ecceflìuodi fuperbia 6 quello, c non dando d’occhio al ri- 
cordo di Seneca, che dille : Gloria vanum cjl, volatile quid- 
dam efhauraque mobiliai', lì llrafcina vna coda di biafimo» 
che l’animo Hello offende ; e per non buttar via vna mone- 
ta, che ncninterelfa gli Erari;, nè dimimiifce il Principa- 
to, vicn’a farli aborrire per cofa , che non folo alla gran- 
• Par. 11. A dez- 
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dezza nulla pregiudica, tnà non yfandola* la Qualità fleto 
macchia . 

11 maggior haaorc,dcl quale credettero degno Pompeo* 
quei d'Ateae,fu quel motto, che die eua : Noi ti /timiame 
vn Dio> perche ci dimojlri > che per va' h uomo riconofter ti fai 
E‘lmaggior , obligo>c*habbia J’humanità rutta a Dio,c,per- 
chc Dìo fi degnò di panni humani vcftirfi : Queft’vnica ri- 
fleflione humauar dourebbe i Prencipi più fuperbi , c ri- 
maner dourebbono conuinri ad eflcr più cortcfi di quello* 
che taluno fi fà dal Mondo Sperimentare: Gloriò prr.cedit 
h amili ut , fi legge ne’Prouerbi • Le circofoettioni non-, 
debbono vfàrfi in decapito del proprio honore » E’ia cor- 
tefiaj’honore iftefib ; anzi hà tanta forza , che quella fo- 
la virtù , ò nobiltà inciu ilifcc il foggetto .. 

Pende da quefta (ingoiar parte il concetto, che fi fa 
del cuore de’ Prencipi . Importa molto queft'attionc a i 
Oouemand, perche è grati*, che per nccemtà deue publi- 
camentc apparire » Eto cortefiavainduftriofo. efcrcitio * 
che gli animi de’Popoli all’affetto cotnmuouc : ed infegnò 
Cicerone , che fi richiede ad vn Grande necetoriamence 
Lederne proueduto, acciò grato riefea agli occhide’Popoli. 
ter fona. Principi s nen folitm animis * fed etta.h acuiti fruire 
delie t Ciuium ». 

Per difporrcli Rè di Macedònia gli animi , ed il corpo 
de’ figli ad vna còsi (limabile virtù loro diedero nella 
fanciullezza lacompagniade’più cortefi Prencipi del loro 
Regno . Quelle doti naturali della nobiltà, c’hoggi non fi 
pratichino, Iocaufa quel difetto , c'hà ridotto la volontà i 
non poter entrar in emulatione con niuno, attendendo ogni 
rno più tofto negli atti di fuperbia*che di cortefiaad auan- 
tarfi » Si formaua concetto di temerario > e di vile nel Pa- 
lazzo Macedone di quel Nobile , che feortefe moftrauafi * ; 
ond’hebbe adire Curdo, ch’era perciò quello vn Semina- 
rio d'Eroi : Hat Cohors Semiuariu/u Ducuti » , P rafecloru mqut 
equi Macedortes fuit » 

lo non arduo a difccmerc qual fine feorga vn’intclktto. 

difeor- 
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difcorfiuo ad vna così imprudente attione. Negli atti d*in* 
ciuiltà fi commette dal fenfo la colpa firn za goderne il di- 
letto; fi nauiga à vele gonfie vn mare, ouer.^.i loffii 
che vento d’ambitione , e {coprendoli da Popoli in que- 
ffattionevn fondo di mancamenti ammirano, come r «»Ta 
poggiar lungamente in alto vn corpo cosi grauofo , e di 
tanto pefo . Può ben dirfi effer quelli di que’tali, che cre- 
dettero di ftabilirfi la felicità sù i vi tij , e d’cflèr reputati 
Grandi, mentre mal configliati viucuano . 

Pro/perum-, ac ftlix feelus , dille Seneca • 

Virtus vocatur, fonti bus parent boni ; 
lttsefi in armis , opprimit leges timor . 

Sappiano» che i Monti, e le Torri più folieuate non godo- 
no il priuilegiod , elTerficuri,& immuni da’fulmini de! Cie- 
Io;anzi di quelli più fcherza la fortuna; inquefii più fpefi- 
fo fi veggono le pcrcofle, Gli Alberi» che vantano più fol- 
leuata grandezza, alla caduta più dilpolli Hanno: An 
ignorai (dilfe Curtio) magnai Arborei dia crefeerc-, vna bora 
txtirpari. 

Se hà defiderio il Gi ade d’hauer fermo il piede ncIPcfìi- 
matione,ed affetto degl’irfcriuri.molìri di non hauer p£fie- 
ri così fupcrbi,che dall’vfar cortefie Io ritraggano. No tro- 
uo nella Rcpublica di Stato della Diuinità,nè nella Scuola 
Politica del mondo , che quella così vlìtata malfima s’am. 
metta . Il Prencipe gouernar fi dcue,fecondo la ragione di 
Stato gl’infegna , e non come vn’affetto ,ò vna paffione lo 
muoue; anzi quell’attioni, che ne’particolnri fon compati- 
te, nc’Prencipi giulìamente fi biafmano : Rigr m efi ita vi- 
uere,vt non modo homtni-, fed ne cupidttati quia? fi ruiant difi- 
fe Tullio. S^nganna chi crede, c’habbia à (limarli per virtù 
Regia vn'atfo di feorrefia: quelli terrà per virtù i vit j;e pe- 
rò figura, che l’ambitione lìa vna graefezza d’animo, e che la 
temerità lìa valore: è quella vna fpeciedi Tirania, che fi fa 
allTntdletto, non dandogli luogo, ch'arriui à poter difeer- 
nere dal difdiceuole l’honefto, e I’vtile dal dannofo; onde 
con ragione dilfe Tacito: Fauci prudentia & bone fa ab dote- 

A a riori- 
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rioribus » Vtiiia ab ntxìjs difcernunt . 

La Virtù non ammette quc’piaceri,per li quali biafmat© 
ne rcfti il nome del Grande: deue perfuaderfi il Prenci pe_», 
che fé nonriccuerimproueri per li mancamenti, che com- 
mette» toglie però dal cuore de’ Sudditi, ò degl’ Inferiori 
quella fede , che germoglierebbe dalla cortc/ìa , efTcndo 
quella fecondiffima Genitrice d’ Amore : A Ul Animos bomi- 
*tum (dille Plutarco) magìs deuincìty qu'am humanitast & af- 
fabilità! . Ben’intcfero i Romani quella Politica > quando 
vollero far veder limata in mezzo del lleal Palazzo vna 
Cafa alla Gratta, ed alla Correità dedicata . Sapeuano ben’- 
cffìiche Deus res Utas temperai deorbitate quadam.b ciò dille 
Gregorio Rittero, affinché No» pedeat noftrafpes ,ì rebus hu- 
manitfed mtatur foli Dco , e quefta rifleffionc li moueua ad 
efiere corte!ì,non luperbi,ma piaceuoli, cd Immani, a con- 
fusone di noi, che nò clfendo Gentili, moftriamo (piriti più» 
che da Barbari , e pur Tentiamo per bocca di Dauid dirci ; 
Non babitabit in medio Domai rne.t , qui facit fuperbiaw . 

L'infùpcrbirS perche maggiore d'vn’altro firiconofee; 
mancare d’vn’atto di cortelìa ad vn’inferiorc* perche non (ì 
ftima per eflcr fuo dileguale, è atto di poca giuftitia , efer- 
citato in nreg'uditio della propria prudenza ; è vn peccare 
d’idolatria» prefumendofi degno d’inchini > c che foggetto 
non fi ftia alle cenfurc, benché indegnamente s’opcri . Tut- 
to ciò altro non dimoftra » ch’vn’crrorc della volontà, cd 
vna vanità dell’apprenlìone; lènza conlìderarli mai con atti 
riflelfi di prudenza la cadutadclli paflàti Imperi;» le muta- 
tioni de’Stati, e le morti violente dc’Prcncipi; quali da altri 
motiui non nacquero, che da quelli , che diedero que’ 
Grandi irabeuuti più della propria opinione ,che delia ra- 
gione . 

Non relrano gli animi atterriti da quefta (cortefe graui- 
tà , nè lì fà alcun formidabile con quefto falfo fuppofto : 
Hanno i Popoli, le nó i Précipi, letto da Seneca»chc Non cft 
tui* quod fortuna, fecìt tuu , che però rifpetrano il pofto,e non 
la pcrfonaiC fc erra aliai ipeflò anche il più faggio difeorfo, 

ed 
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cd hà neccffità di prouare gran variatione nelle cofel’hu- 
manità j fu per auuertir , che il non prezzare taluoita vn* 
inferiore può indurci pentimento. Lo moftrò Tacito, qua- 
do norò,chVn fcruo d’Agrippa ali’improuifol’lmpcro Rò» 
mano pofe fofiopra : Alanctptp vnius audacia ni mature fu* 
buentum ftretì di fiordi] sfarmi fané ciuihbus Rempublica fercu- 
li ffit. Ricordili chi forle fortificato dall’aura de’Popoli, dal 
Dominio de’ VafTalli, dal fondo de’ fu oi Tefo ri » dall’al- 
tezza della fua nafeita, quelli miei detti non illima, e gl’in- 
feriori difprezza. Ricordilìdi quel gran Nabuccodonolfor- 
rc ( Prencipe , che non riconofceua altro Dio, che la pro- 
pria potenza : ) Sciat omnis Gens y quoniam Nabuchdonofor 
Deus Terree eft , & prater ipfum alius non eft . in qual forma 
pagò quelli il difprezzo fatto aVopoli,che hanno, e non hi 
dubbio,pcr vendicatrice l’ira di Dio: Ex bominibus abietta* 
eft j é 1 faxum vt boi cowedit , & rere Cali corpus eius in fe- 
ti um eft . 

Deuoiio perciò i Prcncipi vfiir grand r induftria nel celare 
le proprie pacioni ; e s’ogni vitio deuelì dalle radici fpian- 
tarc, quello della fcortelìa,lì deue per lo meno molto a cor- 
to potare, togliendo folamente quel che fi conoice per ec- 
ceòmo nella perfona del Gràde.Cade à propofìto ciò.chc 
có la foauità della fua lira cantò Aufonio per reprimere de” 
prencipi la fuperbia,ò per far loro conofccrc, die non deb- 
bono abufarfi della fortuna, che godono:. 

Ter tana nnmqtthm fiftit in axjcm ftatu * 

Sempcr mouetur , variati & mutai vices t 
htfummum in ìntimi vertit , ac ver fa erifitr 
Ifta eft vitrea-, tur » , quum fplenàet frangìtur . 

Chi afpirò ad vna meta di gloria non fi refe cosi luperbi* 
per la felicità, che godcua, che tralafcialfe mai di collinare 
il terreno degli animi degl'inferiori có la col tella. Alef an- 
drò hebbe ptnfiero di godere l’immcnfo,e pure l'animo lo' 
moftrò foggettopiù d'vna voltaalla fedisfattione d’vn fol- 
datooeperchc configliato dalla ragioneVdaniuno mai di 
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fcortefia fu tacciato. Sapeua ben’eglicome buon Difcepo- 
lo dVn’ Arinotele, eh e nel $. della Aia Etica prouato haue- 
ua, che più honoraro rimane chi vfa le. cortefia, che quello» 
che taPhonore riceue. Donde atmnaeftrato>credo,il Duca 
<f Alba(quello,che doppo tante vittorie, e l’acquifto dc’Re- 
gni carico di glena nella Corte di Madrid nc Rana) lè ve- 
derli con maggior col tella, ch’vlàta non gli era, a’ fiduci di 
vn vii Ciabattino corrifpondere ; atto da altri Grandi mal 
pratici di quello ricordo , Aimaro per ecceffiuo difordine 
nella perfona d’vn così qualificato Signore ; il che ricono- 
fciutoA dal Duca, li difingannù, dicendo, ch’egli con mag- 
gior corteAa corrifpondeua al Ciabattino, per non farli in 
atti limili fuperarc da perlóna tanto àlui in altre qualità 

inferiore. 

La lùperbia è parte propria de’ Tiranni . Caligola volle 
elfer nomato figlio della fortezza, ed il maggiore tra Cefa- 
ri. Il Gran Sopor Rè de’Perfi fratello del Sole,c delle Stelle; 
non capace di quel lanto ammac(ìramento,che dice ‘.Qui fe 
kumiliauetìt rxaltabitur : e i’infegnarono feguendone Pese- 
pio i Sommi Ponteficicon il titolo mirabile dì Seruus Ser- 
n ertoti Dei , perche l'humiltà aliai più che la fuperbia qua- 
lifica la grandezza . 

Auuilifcc i pregi della Aia nafeira, e macchia Poltro del- 
la Aia Porpora, chi manca con gl’inferioYi non foloin atti 
di cortcAa>ma tralafcia di rifponder loro alle lettere . Cosi 
diceua Carlo V.quado vn fuo ignorante Secretano minac- 
ciò di gaftigo, per non hauer curato alla lettera d’vn fan- 
taccino rilpondere: ricordeuolc forfè , che Tiberio no n_» 
A fdcgnaua di rifponderc a Scauro fuo Giardiniere , 
Auguflo al fuo Fabbro Pompilio, Celare a Ruffo Orto- 
lano , ed AlelTàndro a Polione fuo Marefcalco . Non s’in- 
fuperbifea dunque chi è Grande, nè ponga in oblio di 
non mancare di corteAa a chi dette. Rifletta, che li 
fnnrafia fconciamcnte agita , chi di quello ricordo bi- 
fognofo fi troua , che Deus gradiente} in fuperbia pottfe 
humliart , c però dice Seneca: Vitant fnperbos effe ad- 
ite r- 


Digitized by Googl 



I 


DELCOPPA. 7 

iterfus focios:E fegucndoil /àggio con/igho di Polibio, che 
di(Tc:S/Y euro inftrtorìbus viues->qtt cmadmodum tetum Superto- 
rem veliti viuere ,e cosi non nauran bifogno del Galateo. 

L’ESCA * CHE FA* PERICOLARE 
il Corpo j c l'Anima». 

Trincipes infideles focij forum dtiigunt murerà » Qui exeutètt 
manus finis ab omnk ninne re h ubi tabu io excelfu. lf. cap.pr- 
& cap.$$. 

G Ran Libro è quello , col quale lì gouernano i Regni: 
grand’intelletto debbono haucre iMiniftri>ò i Pren— 
dpi per capirlo * e feliciflhna memoria per ritenerne i ri- 
cordi. Hebbi vna tal volta occa/ìone d’effere introdotto 
in vn Gabinetto d’vn Grande > ouc a calo girato Tocchici 
ad vn librojche aperto fopr'vn tauolino. ne ftaua, nella pri- 
ma riga vi leffi : Regimi ninnerà ( il detto è di Plinio ) funt 
hami (ibis iliicitiì fune laquei pruda operti : Da quefto lpec- 
chio riconobbi la bontà di quel Prencipe > perche oflcr— 
uando a non far elettione di /oggetti auidi d’oro > affìcura- 
ua la giuAitia ncTuoi Stati > nella Tua Corte la quiete > c 
/labili ua vn forte /ìcuro da non temere d’e/Tere tradito , ne 
da’GouernatoridclTArmi * nè da quelli dello-Scato . Il 
dono nacque col Mondo > ma vfcìd all’Inferno, e fu quell’ 
offerta appunto di Deità , e di fapienza > che dà Satanaffo* 
alla noftra prima madre Ci fece» fapendo bcn’egli » che * 
Murerà exctcant oculosfapientum , & mutarti verbo, tu Fior tiro 
AAuto donatore fu quel Cefare, quando al Popolo , òli 
Terreni di Capua > ò la fua fuperbiflnna fupelletile do- 
naua ; compraua con quefli illeciti mercati le prime cari- 
che della Parria , e Nerone le fodisfàtioni del fuo barbaro* 
fcnfo, quando in meno di quindici anntfottofpecic di do- 
no il capitale dicinquantacinque milioni di feudi d*oro dif- 
fipaua,. Gran feiagura s’adoffi alla libertà dell'arbitrio, al- 
Tfi©f quando i.d ©ni non fi rie u/ano > refta la virtù d’vn’ani- 

IDQ> 
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no giuflo atterrata, quando s’ammettono da vn Miniltro 
quei tali ,che battono la poita co’ piedi , per hauer pieno 
le mani . Doi.e entra FintercHe, fubito la giuftitia,Ia glo- 
ria , l’honore , ed ogni altra virtù fé ne partono . Il dono è 
vn fuoco» che auuampa li più incorrotti di fede, e può par- 
torire vn’incendio, che fìa l’cfterminio delle Monarchio; 
Chi nonrimpedifee , reitera dall'inimico nella propria ca- 
ia affaltato . Hà tal valore il dono , che i Gentili hebbero 
opinione di poter i on efib non lòlo corrompere i petti de 
gii huomini più giufti » ma anche di placare gl’iftcflì Dei 
controdi loro ragioneuolmente fdegnati . Per opporli ad 
vn si potente veleno è neceflàrio premunirli col dilintercP 
fe, quando fi voglia preferuare la vita , e coll’honore an« 
che l’Anima . 

Si viddcchiaraméteapparirc quella verità colà in Spar- 
ta , quando feordatofi Paufania di foftenere la libertà del- 
la Patria, tante voice dal Aio valor mantenuta , à Serfe pre- 
tefe di darne l’Impero, Iulìngato dall’intercfle non folo de* 
doni , che riceuette , mà dalla promclfij(fecondo Tucidide 
racconta) d’haucrla Figlia per moglie . Il dono foffiò al 
cuore di quello gran Capitano il fuoco, che fatto incendio 
dalle chimcrizate grandezze inceneri ad’vn Eroe fi degno 
le confidcrationi della fua fede, e del fuo valore, trionfan- 
do l’auara libidinofa pazzia gli atterrò la fama > che per 
innanzi gloriola rifuonaua di lui : Sapcuano i Lacedemoni, 
e l’auucrtì dopo Filippo Comineo , che Senatorum , 
liornm , aut Prtjec forum belli auaritia in (juouis Statu Rei pub' 
non tantum i«nominiam , fed (ti am exit tu m Reip. infert j e 
però fenza che ne meno potellc il Tempio di Minerua alfi- 
curarlo, i p vna voragine lo precipitarono. Infofpettitifi gli 
Ateniefidi Demollcne , quando dal Kè Arpalo accettò i 
doni , lo bandirono dalla Patria. Turino fauorito d’Alef- 
fandro Seucrofiù fitto morire per ordine del medemo Im- 
peradore di fumo , perche riconobbe , ch’egli riceneua i 
doni da quegli , a’ qualii Gouerni fi difpcnfauano. Da ciò 
fi raccoglie anche quanto grande , e biafmeuole fia queil'- 
- • incon- 
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inconucnientc > che introduflfe Commodo Imperadore df 
vendere iGoucrni. Chi li compra fpoglierà i Sudditi. 
Così appunto l’ intefe ìJ medemo Imperadorc Scuero , e 
però rigorofamente lo prohibì con ordini fpeciali à i Mi- 
niftri tutti dell’Impero. £’ viliflfìmo , c fcruile qucil’a- 
nimo , che fi lafcia da vitio si aborribile fuperare . Qual 
biafmonons’addofsò quel Capitano.quando colà in Spa- 
gna ( fecondo riferifee Valerio Malfimo)fè catturare que* 
due Soldati, che hauean tentato d’vcciderlo , e doppo fè 
dar loro la libertà , perche quelli certo denaro pattuito 
gli diedcro>L’auaritia dell’oro porta in groppa la maggior 
fellonia : Quando avarino, confpicitur ('dice il nolìroTacito ) 

e! » ce t non folum in mi nifi erto , vernm edam in PcliticisGu- 
her natio nibus-ttùm ferii fiatim ancforitar.Quefto molìro no fo- 
lo atterrò le molte, e rare virtù di Marco CralTo, cd ofeurò 
la fua per altri ben degni capi meritata gloria , mà ridulTe 
lui fteilò alla morte; onde giuftamente fecero quei Parthi» 
quado colandogli nella bocca dell’oro disfatto gli ditterò: 
Aurum Jiti/li , aurum bibe : come appunto i Popoli della Li- 
dia per fatiare d’Acchio loro Rè Taiiarafamc dell’oro , nel 
Fiume Partolo lo gettarono : Oportet Principem , tjttivult 
bene imperare non effe aitar um : ci lafciò ricordato Marc’- 
Aurelio Imperadorc . Glicftremi de’ mali nciPauaritia ri- 
fiedono : vn’Animo foggettato al lucro , farà acquifto fino 
d’ ettere idolatra dc’metalli : Affili ben fece quel Poeta., » 
quando cosi fcucramente biafmòco’ fuoi verfi Temifiocle 
bandito dalla fua Patria per auaritia , contro dclquale an- 
che Plutarco cosi fauella: ^uod publicas res priuaso favori , 
ac fu dio fubmitteret . 

Farà venali le cariche più cofpicue de’Regni quel Gran- 
de:'! maggior feopofarano l’eftorfioni;il centro de’dcfide- 
rij farà nell’vfurpare ;nehaurà mai parte la cofcicnsa, ouc 
la prima viene occupata dall’auaritia. Antigono vendette 
à Giafonc , cd à Menealo Hebrci ( conforme nc’ Maccabei 
fi legge ) del fommoSaceFdotiol’honore , e ben pagarono 
ambedue di cosiambitiofa, &auara voglia in poco tempo 
Par. 11. B la 
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la pena . Il primo fugiens de Cintiate in Ciuitatem omnibus 
odiofus : <1 rida He , che Sepultura neque peregrina, vfus > ncq\ 
patrio fcpulcro partici panr.lk. il fecondo: Amotusk Sacerdozio . 
Rex Ktgum fufettauit animos Antiochi in peccatorem : 
gerente Lyfìa > butte effe caufam omnium nudar um , tu (fu ap- 
frehenfum ineodem loco necari : Inde in cinercm deijci tufi fa - 
erilegum-,ommbus tutti propellenttbus ad inferii um : & tali ìege 
Yréuaricatorem legis contigli mori ; nec terra dati Menealum : 
Zyquidem ( fi foggiungc ) fatti iujle : nani quia multa erga 
arar» Dei delttfa commi fìt , cuius tgnis , dr cittì s erat Sancì ut ■ 
ipfein cineris morte damnatus efi\ mcritcuoli anche di mag- 
gior punitione , perche à pefo cPoro vollero comprare-» 
quelle cariche , che per cfler facre , non hati prezzo , che 
le valuti : ne conuìene ad vn’Ecclefiaftico con così illeciti 
doni rauanza.fi ne gradi : Spiritusvbi vnlt fpirat : la bontà 
non domanda > e riceue ; e fe riccue anche l’auidità, le fuc- 
ccderà ciò che ad Ercole regalato da Dianira d« quella ve» 
Ile fatale auuennc,che lo farà morir di (mania. 

Oh quanto rilucono molto piìihoggi quei Grandi , che 
illuftrato con tali rifolurioni il lor nome, hanno troncato - 
non folo à prctenfori facrileghi l’ardire d’attentato così 
indemoniato ; mà han feppellito nel mondo la memoria 
di quella così perfida auidità -Conofcendo , che tali doni 
potrebbono nelle Regie apportar quel danno , che recò 
qucirammantoricchiffimo mandato à donare da Medea à 
Crcnfa , mentre nel veftirftne vomitando fiamme inefiin- 
guibili brngiò r.5 folo lami(èra,maarfe,cd inceneri la Re- 
giatutta- Sembra foaue quel dono, che fi riceue , perche 
porta vn’apparenza,ch’al fenfo compiace ; mà fc fi riunifee 
rintcJlertoallacofcicnza, vi fcopriràil veleno, che l’ani- 
ina vccidc . Laffctrione de’ Poderi , il defiderio di (la- 
bilire i Tuoi hcredr (opra cumuli di ricchezze, anche affili 
volte fà rompere la fede , e la virtù dishonora . . Onde-» 
t>cn arredato di ciò Fedone ( vnico Argo della li- 
berta d’Atene) rifpolèà quegli Amici , chelopcrfuade- 
fonoaxiccuer pervtile alieno de fuoi figli i tefori , che 
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Filippo il Macedone gli mandò;S* mei Fi/y( Probo nella fui 
vita ) [mila miki erunt , idem Agrllus e$s alee, qui me ad hanc 
d igni r arem perduxit : fin dijjìmiler , mele meis impeti fi s ungere 
eorum luxuriam ; Si raccolga dunque da ciò» fc fi a grande il 
libro , col quale deue goucrnarfì il Prencipe > fe deuc ha- 
uere grande intelletto » e graa memoria» per ritenerne i ri- 
cordi. 

IL PRESERVATIVO 

<kU\Aninu . 

C ariffimi mundemtts nos ab omnt inquinartene cernii 5. ad I 
Cer. c, vii . 

T Vtti i bollori de PrScipi partorir ponno ecceffi.Roui- * 
ne però grandittime quelli , che da caufe impudiche 
fi producono . Intrattabile fi rende quel foggetto, che retta 
vinto da fenfuali appetiti. II cauterio di coftoro è Etila- 
to nel cuore di modo > che morto può dirli ai comando , e 
fenza Sicurezza di vita Io fiato » giacheil capo è fotte rr aro 
da voluttuosi péficri.Lc doglianze de Sudditi riempiranno di 
clamori il Cielo » ma non otterranno mai il referitto do- 
uuto alla Giuftitia. Si legheranno ben tra cepppi li giudi ri- 
prenfori,li Gio. Barrirti , c tra li bagordi di Venere , e di 
Bacco per compiacere vn'impudica anche tra le fede più 
fontuofe trionferà la Barbarie con la teda degl'innocenti . 

A chi manca quefto lume, chi intrepido alle leniuali tà non 
refide , non haurà preferimmo che conferuar gli potta it-. 
grandezza» cd aflìcurar l'anima da vna malattia mortale. 

Vìnto dalle fenfùalirà vn Prencipe farà fenz’alcun dub- 
bio crudele, fe verrà dalla neceffirà irritato : Hemo ìtixurio- 
fus crudeli ffimutjì neceffìtas poflulat , ditte per efpcrienza vn 
grande ingegno. Quelle diflolutezze han cancellata Icj 
gloria di molti Prencipi» che per altre loro virtù hauereb- 
bero porutp giudamentc meritare. 

Qual errore più manifedo inaridì fetnpre mai i lauri più 

B a fubli- 
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Cablimi, (tracciò le falce delle corone più rinomate ; anzi 
fporcò l’oftro de fangui più chiari, ed auuili i petti più in- 
trepidi , gl’ingegni più follami, atterrando con la gloria e 
li domini), e la vita a iSourani più grandi» quanto il fetido 
lezzo della libidine/ E pure vi è chi indotto da leniuali 
Appetiti, vede su gli occhi i precipiti; , e fenza riflette- 
re al pregio , che fi difcapita, entro vn letamaio lì auuili- 
fc c ; ed abballando le vele de più magnifici acquifti, vrta in 
vn fcoglio di vituperi/'.oue quanto può mai decapitarli nel 
Mondo fi perde , c vende con sì gran perdita anche a Sata- 
naflfo la gioia pregiabiliflima dell’anima . Che però ver-* 
gogna, e ben grande attribuir fi deue aquei Prencipi , che 
nati per comandare ad huomini , fi ialciano veder care- 
nati fchiaui dVna donna impudica . La libertà > ch’è lo_» 
facoltà di viuere come fi vuole , abbandonata rimano ; 
c l’arbitrio della più vile, della più infida, e vituperofa del 
mondo la difpone. 

Di quali improperi! caricatonon fu quel Giudice , ò 
Prencipeche fuffedegli Ebrei Sanfone ; allhorche auuilito 
tra le lalciuk»dopo la gloria di tante Tue marauigliofe vit- 
torie, rozzamente cadde ai vezzi d’vn’impudrca,che lo ri- 
dufle ad efTereil più vile, quando venerato veniuapcr il più 
valorose più grande, e ch'egli folo era il flagello, e terrore 
de Filiftei: l»his (ditte Clemente Mci\hvivino)faculms ra- 
tienandi non in capite , fed in inteftinis collocatur : s’affomi- 
gliano all’Acefalo» che nel Zodiaco dipinto colla teda trà 
Je gambe rimirali» aaizi dico che i Prencipi voiuttuofi fono 
affatto priui dei capo ,e chea ragione fingono i poeti, che 
fii facile à V Dicano zoppo diformc tra vna rete di ferro , il 
Gran Marte inuiluppare, quando ritrouoflidi Venere trop- 
po follemente inuaghiro . 

Che cofa tentar nó pó/Tono iMiniflri có vn Prencipe tra 
|c lalciuie immerfo/Qual’eflimaaione gli batteranno i Sud- 
diti?Niuna in vero,mentre conofcer non fi farà trionfatore 
di quel fenfo , che molle ed auuilito lo rende . Quali Vit- 
torie promette* non fi puòi’iniinicod'vu Prencrpe libi- 
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dinofò ? Si praHes anima tua cencupifcentias eius-, fatte t te ite 
gaudi um inimcis tuis : Nell’Ecdefialiico fi legge • La bel* 
- kzza d’vna pudica Guditta annichilò nel colmo delle Tue 
vittoria la Siria; perche capo era di efla vn dishonefto Olo- 
ferne • Vn fol giorno di comando della lenfual Semirami- 
de fu ballante a far perdere al marito , ed il Regno » c l*j 
vita . 

Sono tali Pagi razioni de Prencipi fenfuali, che s’auue- 
ra in elfi il detto di S. Paolo , benché in altro propofito/à- 
ris pugna > intùs timore/: Onde hebbe a dire anche tra la fua 
gentilità Cornelio Tacito > ch’vn Prencipe benché tiranno 
perde entro del feno quella quiete,che dar gli può la foura- 
nità, per cui in' tutto fodisfar fi porrebbe, e fe permeilo 
ne folse il mirarlo , iui vna tempera , vn’auoltoio , che 
l’animo gli crucia vi mircrclfimo: Si rtcludantur tirannorum 
mentis , goffe affici laniatus , (fiftus , quando uri cor per a ver - 
bertbus , ita libidine , malis tonfultis animus dilaceretur. 

Quelli errori ne Prencipi prefagilcono , c non hòdtib- 
bio, fed/zione tra gli affetti , c fogliono muoucrc cruda 
guerra alla ragione , bafe troppo neccllària al mantenimen- 
to della grandezza . Scorrono tra le venede’fenfi con cie- 
co letargo a i diletti, addormentando » petti piu forti degl» 
huomini. Apparisce quel dolce qual velo da romperli con 
vn foffio d’ogni piccolo ritiro; ma fperimentafi troppo di- 
ucrfoalfuppofto. 

E’ vn errore , e benché il primo, ti dirò con Ariftotelej, 
ch’è imponibile, che di lui qualche male non ne rifulti: 
Cum fieri non pojft , ut fi in primo , atqite principio peccatane 
fuetti-, non ad extremuns malutn aliguod euadat . Ben fi rico- 
aiobbe in vn Dauide,in quello, ch’era aliai piò forte dc’lco^ 
ni, più valorofodc’giganti,piùfanto di quello, che hoggi 
poflìam pervaderci i Prencipi ; giàche di lui diflc* la Di- 
ninità fìtflà : Inumi hominem fecundum cor menm. Hoc qual 
Campione dunque dall’arringo di Venere afficurar mai lì 
potrà d’vlcir vitcoriofo, fe vn Salomone di fapienzadiuina 
.aiticchitoa cimeauto in quefl’iileflo arringo ;> per vna vii 

creati*- 
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creatura » per vn lezzo d’inferno» per vn' impudica pres- 
sando il Rè de’Cicli, d’infenfate beflie fi fè idolatra ; già- 
che : Deprauatum efi cor etus per multerei , vt fequeretur De et 
alienai . 

Vigilanza per certo più che grande fi richiede a chi 
rauuolto ne’lafciuipiacerinó vuol diuenir l’obbrobrio del 
Mondo. llPrencipcèla fentinella degli Stati, inuigilar 
deue più che gli altri, per non perder con le fteflb anche i 
popoli . Vinuafe da'Mori la Spagna , allorché il Rè Viuz- 
za, denigrando la gloria de’fuoi gloriofi progenitori, s’im- 
merfe nella libidine, in modo, che per renderli feufabilea* 
fudditi, gli animò tutti a quello vitto; anzi crefcendo inn 
lui Tempre più Tinfcttione dell’ animo preuaricante, s'in- 
duffe ad errore tanto fagrilego, che promulgò per legge 
che fi potefiero anche gli Ecclcfiaflicì del fuo Regno ac- 
cafare . Eccedo, che lo ridudè con Roderigo anche a perde- 
re miferabilmente la vita 

Vn’otiofo ripofoèben fpefio cagione di tal’errore . 
Quello fù caufadella caduta di Dauide , che però nell’Ec- 
clefiaftico fi legge : Multam enim malitiam docuit otiofitas . 
Non fi fidi dunque il Prencipe, anche tra il ritiro delle fue 
danze , tenga Tempre di follcuati , e nobili penfieri ador- 
nata la mente ; Rifletta , che Te ccflaflero dalla continua- 
rione del lor moto gli Orbi iilelfi, con loro mancherebbe la 
produttione,e generarione delle cofe, e che l’Vhiuerfo 
rutto col moto del Sole nc viue . I Prencipi fonoi Soli 
de’prencipati, dati al ripofo, addormenraci crà Tcnfuali di- 
letti, non lì fucgliano Tenza gran perdita- 

La temperanza nel vitto virilmente refide , che quello 
vitio non prenda podTedò,e però dice il Cardinal Bellarmi- 
no : A crapula vero , & nim'to pota vini facillimui tranfitns efi 
ad libidi nem , & Prtncipes ociafionemhabent magts-,qtùm pri - 
tt.m homines . Principes menfam ci bis pretiefis , cr vinti opti- 
ntii habere folent ; & notttm e/l (fegue l’ifledò) illud Apofioli: 
In vino efi Inxuria, come più diffp Tarn ente in altro Capito- 
lo dimodro. 

Con- 
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Conchiudo dunque con Luciano Soffila » che per noiu 
farli fchiauo d’impudicicia, e di difbneflàè antidoto mara- 
yjgiiofo la refiftenza» l’occupatione , e la ritiratezza ; onde 
a quello fine introduce Venere , che curiofà a Cupido ri* 
chiede la cagione» perche à luifoggetti tutti i Rè fi fcor* 
gono»nè ella medetna n’è dènte» c iolo Minerua, le Mufe»e 
Diana» fiotto quello giogo non fi rimirano; à cui, adattando 
al noilro propofito, fagacemcte rifponde:M/»tr*a mibi ve- 
nienti commi natur& rtjijiit y Mufx vero femper honeftis txtr- 
cittfs occupati ab amore fe vendica nt ; Diana in fjinìs-, & 
litttdimèus erraty & amor em non banrit confuetudme , 


IL PRENCIPE SCOMPOSTO* 

Dejìneablra . Tfal^Ó- 

Q Vando effetti d’ira , e di furore fcaturifice rAnima 
d’vn Prencipe,è contraffegno euidente, che la qua* 
Iità è inferra . L attioni de'Grandi non deuono fpauenta- 
re, deuono bensì hauer potenza di tirare à fe gli animi de* 
Popoli. Alla maeftà non conuienc ficomporfi, anzi nel fa- 
uellare,di foaui parole eifier molto abbondante ella deue: 
E la ragione deriuada quel mio tante volte ripetito aflùn- 
to, che deue farii amare , e non temere vn Prcncipe . Chi 
difiunifcequeft’armonia da vn foggetto,che comanda » in- 
troduce moftruofitàne’Srati, efiueglierà vna guerra per gli 
Jiumori commolli dall’ira » che potrà ridurlo aireftrerao . 

Reflo cosìconuinto da’Stoici, quando dicono, che l’Ira 
fia vn vitio abomineuole ; che direi a i Peripatetici effer*' 
eglino infiani, quando foflcngono»che non vaierebbe a nul- 
la la fortezza fenz* ira j fbggiungendo di più , che quella.*, 
fia la genitrice della tifolutione,che è partedella prudenza. 
Io fuppongo , che quella loro infegnanza nalcefle dall’ef- 
fetto della lor propria natura, nè mai da ragioni di virtù - 
Chi non efiperimenta con euidenza, che l’Ira è dell'attioni 
bugiane vna Titannagll tempo folamcntc la scade diffeuè* 
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te dalla pazzia : Mtns ri hi! in ira rette auicquam cónfiulit : fi 
ditte da Eu lipide Coinè può haucr falutc quello Stato , 
che è medicaro da huonio ,che opera fenza Icnno ? Qual 
benefìcio può ricctieredalle fue attioni quel Prcncipe, che 
fà de' fuoi n ori fìgnore il brutto moftro dell’ Ira ? Quan- 
do non ci guida la ragione , è forza di dar nello Loglio 
del precipito . Vn’huomo adirato non c rifletto di prima. 

Che fuegli l’Ira nel corpo la forza ; che quefta accenda.* 
il fangue, & infiammi il cuore , lo concedo ad Omero i tnà 
è necettario, che fi contenti però, ch’io gli dica, che : Im- 
pedii ira anima™-, ne poffit cernere veruni . 

Lo ftimolo della gloria, e non l’Ira motte ad imprefe si 
gloriole tanti valorofi Guerrieri. Quella virtù animò i Cc- 
fari, e gli Aleflàndri all’acquifto di tanto Mondo . Guai à 
Joro,fe guidati dall’Ira, da cui fecódo S.Gregorio:b\r/>/V>x//<i 
perdi tur: a tali imprefe accinti fi futtero . I Gladiatori, nu- 
triti à far {perimento della fortezza, con animo così tran- 
qifllo fi portauano al cimento, che nel punto del combat, 
tere, dopoamicheuoli complimenti di parole, con grandi- 
ffima quiete, fenza niuna feompofitura d’animo, intra- 
prendeuano la zuffa. Dicali dunque con Cicerone , che : 
A lori defidcrat fortitudg ad u oc a t am iram : perche Ja fortezza 
deue cfler coftante,e l’ira è vana : la fortezza è fina, e l’ira 
c inferma : ira animum inuadens , lumen extinguit , fine qut 
nihtl rette fieri potejl : e da Seneca fi confermò, dicen- 
do : Quid fluitili! e fi , quatti ab iracundia petcre prafidium 
rem fi abili m ab incerta , fid eleni ab infida, fairam ab agra . Le 
battaglie non fi v incono con la leggerezza dell’ ira ; nc è 
fortczzaquella ,chc fenzaragione fi muoue. Il Coman- 
dante, ò Supremo ccmmotto da quello vitio , farà femprej 
fluzzicaro da vna prillata pattìonc . L’Ira dimoftrerà la ve- 
rità del fuo cuore. Quella palcfcrà queU’interno,che conJ 
lalcrenita non potrebbe ricauarfi dal Prencipe. 

Se potta cttèr bialìmeuoJe, e di pregiuditio ad vn Gran- 
de, fi lenta Tacito -ciò ch’auucrrifce : lracundus Vrinceps , 
quamnii ftremtuSi minime (amen cligenaus , c con fituiczzto 
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dafuopari, perche la verità farebbe bandita da quella^ 
Corte) oue la ragione entrar non potefle a difciplinarfi . I 
configli non s’ammettono da quel Grande > che ad vna si 
maledica agitationc fi foggetta ; Sarebbe difgratia de’Mi- 
niftri zelanti ricordare ad vn tal Prencipeciò» che fi deue» 
perche : Iracunde Tri nei fi ( difie Seneca) conftlinm vix » ac 
Me vix tute duri fotefl . 

Chi nacque per comandare non deue renderfi foggettò 
a quella mal confiderata paflione.Riflettano i Prencipi,che 
perciò non fi pofe loro in mano per Scettro cofa, con cui 
haueflèro potuto offendere , c le tal volta fi veggono por- 
tarli loro auanti vn fiocco ignudo ) infegna è quello della 
giuftitia) e nó della vedetta; e fi porta anche da altra mano» 
e non dalla Regia? acciò fappiano, che l’efccutione del ea- 
ftigo non deue deriuar da’lor capricci : deue haucre il luo 
luogo la ragionejs’interpone altro foggetto, acciò sétanojfi 
pone l’arma in altra mano, acciò confiderino,che nó hano 
facoltà di valerfene a loro modo. Chi violò quelle leggi » 
violentando i Ridditi a fiar lòtto il galligo, lenza hauerl? 
potuto difcolpare, operò da Tiranno. Pende da’ Prcncipi 
lafalute publica.c pericolerà fenza fallo , quando quelli 
habbiano vn Cóiìglicrocosì precipitofo come è l’ira. Ne fi. 
funo può viuer lìcuro dalla loro mano: farà quella l’effetto 
del fulmine , quando la Porcili l'impugna ; 

Quell’intelletto, che non farà regolarli dal tempo» non.» 
liaucrà campo di conofeere ciò, che veramente gli fpetea . 
I primi moti per non poterli dominare nel tempo , che ci 
commouono, è neccffario preuenirli con la prudenza . Co- 
nobbe in fe Tcodofio qucft’inconucnientc, e per rimediar- 
ci» ordinò per legge, che non prima di trenta giorni le fen- 
tenze capitali s’efeguiffcro : decreto dato fuori anche da 
Tiberio , ma volle, clic rclccutione fulfe dopò dieci gior- 
ni : Pcniìero ben confidcrato,per hauer tempo di far cono- 
feere , chela grada dipenda fidamente dal Prcncipcj, 
quando fi praticafle ; ma fi fperimcnta folamenre la cru- 
deltà, e non l’equità della legge di Tiberio in alcuni, per- 
Par. II. ~ G che 
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che data la fentenza > l’efccutione è poi irreuocabilo : 

Neque Tibtrius interi ettu tempora mitigabatur , fi dille dai 
fuo Hiftorico . Che difponeflè vn Prencipe Gentile , che 
co* fondamenti dì tirannia fi fabbricò la Corona , le fue 
ferme cfclufioni in vna tal forma > merita taccia : Si 
dourebbe molto più, s’vn cal'cfercitio da vn Minidro Cat- 
tolico, ò.Chrifìiano fi praticali : Habbiano perciò auan- 
ti gli occhi i ricordi che già diede Crefo a Cambife : 
auuertano a non rifoluer mai cofa veruna , all’hor quando 
fi fià dall'ira agitato; e quella fi deue sfuggire , vfando la 
diligenza di Cooti Rè di Tracia , che per non adirarli co* 
Scrui, alcuni vali di gran lauoro fece fpezzare : 

Non potrà corrifpondcrc come fi deue alla cofcicnza » 
chi conofcenza non haurà, che l’odio fit bandito dalla R e- 
ligione , per li Prencipi lemprc fecondiffìma produttri- 
ce di beni. L’honorare i Popoli è grand’vtiie dc’Prencipi: 
11 trattar li vaflalli con amore è vfura aliai vantaggiofa per 
li Dominanti.Lacóferuationede’Regnidipende dall’affet- 
to de’fudditi.Si corromperà il corpo de' itati , quando il 
Prencipe, ch’c il capo, afiaiito fi vegga dagli effetti mali- 
gni dell’ira r Sono quelle parti correlatine tra di loro; di 
modochcfc il Prencipe è buono , il Popolo ftà fimo; e da- 
rà infermo, s’efperimentar fi faccia per cattiuo . 

E perche l’ira è vn'infermità breue , vn furore accelo 
con fuoco di pagÌKi; il Aio antidoto è il configlio: non ri- 
folua perciò mai vn Prencipe a dar mano aH’efccutione, le 
prima conAltata non Aa . Il Alentio, cd il ritirofono anche 
potcntiflìmi rimedi/ contro dell’ira . L’ira, che non fi pale- 
fa , da fe Aclfa fi confuma, e s’eftingue. Habita quefhu, 
neirorecchia; deue però il Prencipe cautelarle affai bene, 
acciò finiftre rciationidc'maligninon l'obblighino ad adt- 
T 0 .ifv.Sit ommshomo vtlox ad auditndnmjtardus autem ad Io - 
quendum •> & tardvs ad ir atri : Parlando però di quell'ira» 
ch’é moda dalla ragione, c la prudenza ìacompofe :I rafie 
cenuenit inflitta caufa : diife Stobeo ; e queda fi ammetto , 
nòdouendo il Prencipe efler paticntc fuor dei limiti dilla 
ragione . 11 
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Il foffrir tutto ò dipende da ignoranza ,óda feruitù , c 
quando fulfe offerta laMacrtà Reale , farebbe virtù, c non_» 
vitio l’adirarli, per riceùcrne rtcdisrtattionc. Non vie flato 
tra Prencipi il più humile, il più placido, il più manfucto, 
e più corretto nell’ira, di Dauidde: di quello fi difle: Me- 
mento Domine D&*id,(fr omms manfluetudinis eius: ed in altro 
luogo fi legge d’erter flato quello vn huomo formato appu- 
to fecondo il cuore di Dio : bluetti Dauid fi'ium efie virum 
fecundum cor meum : Quello gran Rè fù cosi comporto nel 
non adirarli, che capitatogli alle mani il nemico Saul, ed in 
flato, ed in luogo, che potcua francamente torgli la vinu, 
non volle farlo; contentandoli di poter far conofcerc al ne- 
inico quell’atto della fua clemenza dal taglio di poco drap- 
po , che al vellito gli fece , c doppo hauerlo fatto, anche 
ciò gli difpiacque : Surrexit ergo Dauid ( dice il Tello) & 
frfctdit or am chlamydis Saul file ntèr-.V ofi hec percujfit cor fuum 
Dauid , e'o quod abfidijfet or am chlamydis Saul ; Ma quando 
offerto nella dignità reale fi vidde da Ammon in perrtonadi 
quel rtuo Ambafciadore,. che gl’inuiò a condolerli per la>» 
morte del Padre, hauendogli quello mal configiiato Pren- 
cipe fattegli ftrappare le vefti, c radere la barbn,infofpetci- 
to, che quello Miniftro non a fine di cortefia,ma ad ogget- 
to di rtpiare le lue attioni mandato forte ( confiderando» 
ch’era quella vna folita rtratagemmade’Prencìpi). AHhora 
giuftamente adirato, volò a portargli ne’fuoi Stati la guer- 
ra , e collante nell’ira» gli occupò le Cijtà, rtpogliò i popo- 
li, gli trucidò, e ne fece nelle fornaci arrofliie:Pfl'/><dW/» quo- 
que fnel 2 .de’Rcgi) eius adducens fìrrauit , & circumegit fnper 
eos ferrata carpeuta-y diuifitque cultus , & traduxìt in typo la - 
ìerum , fic fecit vtuuerfis Cucitati bus filiorum Ammon ; Cru- 
deltà, ed ecceffod’ira fi filmerebbe quello da chi non sà , 
che tutto è necertario per medicare quelle ferite, dello 
quali legno alcuno reftar non debba. Politica, che potreb- 
be dirli apprefa dall’crtempio di Dio, quando ( fenz3 taccia 
della rtua mirtericordia )con ertremo rigore tutto adirato, 
diede quel si rteucro gafligo all’clcrcito di Siria > rttlo per- 
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che chiamato l’haueuano Dio delli monti : Qtfig dixerunt 
Sjri (nel ^.de’Kegi) Deus monti um efi Dominasi & non Deus 
'Vallium-, dabo ornnem multitudinem hanc grandem in masut 
tua, & fiutisi quia ego fum Domtnus : L’offefa della Macltà 
è troppo gr me ; la punitone è uccellarla , perche altrimen- 
te farebbe il Sourano difprezzjto: da quello ne vicaej 
quell’ira figlia della ragione , che ad ogni ardua nfolutione 
obbliga i Grandi. La perfona del Re, come eletto a regge- 
re » deue però rifpettarfi> c non offenderli da chi non voglia 
obligarlo a rilentirfi con ogni giuflo galligo: E’partc trop- 
po delicata, oue rilìede l’honorc; molto più quello de’Sou- 
rani, c per ogni ragione non ponno quelli rimetter le pene 
di tali offefe -, come meglio in altro luogo parlando del ri- 
fperto, ch’a’Prencipi fi deue, penfo mollrare . Ricordo bo- 
ra follmente d’euitar i’occalìone , ch’i Prencipi s’adirino; 
edè grand’arte dc’Miniftri, quando nelle congiunture fan* 
no più toflo fmorzarc, ch’accrcfeere quello fuoco ; e ciò, 
perche acccfo che fìal’animo del Prcncipc può caufare al 
medefimo fomentatore gran danno, lì commuoucre vn_, 
Prencipe all’ira non è meno pericolo , ch’attaccar fuoco ad 
vna mina, c ad vn cannone . Quei due Serafini , minillri 
d’Amore,checon duealiricopriuono i piedi, c con due la 
fella di Dio nella vifion d’Kaia: Duabrs velabant fiuiem 
riusi ér duabus velabant pedes eius : Ciò faccuano , per hej 
fiando Dio adirato, hauerebbe porti in difperationc colo- 
ro, cheoffefo l'haucuano, fe il volto veduto hanelTcro, e fi 
farebbero al certo più rollo contentati morir fcpolti da* 
monti, che vederli dau.inti à quella Maertà giullamenrcj 
fdegnata : Cadile fiuper nos , & ascondite nos à fide fiedentis 
fuper Thronum- (jr ab ira Agni : Cosi al 6.dc-ll’ApocalifTe fi 
legge. Qual frutto produr non deue la confidcrationc di 
quello palio ? Quai di/ìnganni non deue dare alla cieca Im- 
manità quefto ricordo ? Chi imbeuuto del proprio concet- 
to offenderà vn Dio, la di cui villa gli farà più tremenda-, , 
che la pena d’ogni maggior tormento , ò il galligo del più 
mortruof© precipitio? Se nc sfugga roccafione,ch<; io par- 
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tendomidal morale, ritorno a replicare, che farà difgratia- 
tiffimo il fine di colui, che tentò d’offender la dignità Re- 
gia, e che quella giufhmentc allhora può adirarfi , quando 
fia ntlla macftà reale offefa, nel qual cafo ogni rifentita ri- 
folutione è fcufabile,e coinpacibiIc,anzi affatto nccelfaria. 

Non dcuono però da quello nc meno animarli i Grandi, 
c farli lecito d'adirarfì , quando vn tal punto non fi toccai 
perche Teda elfo procede vn' ordine regolato di giu- 
llizia ; d’altra forma , fai ebbe vn confonderla ; ed allho- 
ra giuftanientcpuò dirli, ch’è grauiflìma , e pcricolofa l’in- 
fermirà che l’animo del Prencipe patifee. Quelli porrebbo- 
no dirli d’hauer cibato quel latte, di cui s’alleuò quel 1 pie- 
tato imperado; e di Caio Caligola, chefe fentirlì hauerdc- 
fiderio,ch il fuo popolo haucflc vnafola tclla per troncarla 
ad vn taglio : Defderabat , poputum vnam ceruitem habere , vt 
uno ttìu adimere pojfct : Precipiteranno elfi in quellej 
facrilcghe beftemmie, che dalla bocca di quello pazzo Mo- 
narca vfeirono , quando dallo llrepito de’tuoni gli fù vmu» 
fua ricreatione fturbata ilratus Calori n libro t. de ira li dif- 
fe da Seneca ) ijuod cbjlreperet\ quod comejfatio fa flmi- 
nitrii ferrerete, ad pugna»! vìcauit loucm , exclamans , folle 
me, aut ego follai n te ; Voci articolate da ira fciocca; ma non 
fondate,ò fomentate da vna giufta^ ragioncnol diluizione 
delle cofe.Così appunto fù l’ira , che indufie Periandro ad $ 
ammazzare co’cakiL Moglie,benchegrauida: niente dif. 
limile fù quella d’AlelIàndro contro Clito, ò quella di Siila 
contro Lucrerio: clic però ben dilTe Luciano, richielìo, co- 
me potcua immortalarli vn Cittadino, affunto che egli fu f- 
leal Dominio, quando rifpofe : Stira vacauerit . Sappia., 
dunque reprimere in fe chi comanda quello cieco furore , 
per cuinr mali , e colpe più graui , perche oue hà foggio 
quella fiamma , non vi rifplenderanno i raggi della Giulli- 
tia fiumana ,nè le leggi di Dio otterranno il rifpetto, che 
loro lì delie : quella confumerà que'Ja parte, che mantiene 
In lanità l’Anima ; onde ragioneuolmente può dirli, chc_> 
l’Ira è vna delle maggiori infermità , che polfa mai haucrc 
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l’animo d’vn Prencipe ; c che perciò lo renderebbe il più 
feompofto foggetto • 

IL PENSIERO PER DAR VITA,' 
Indegno , e Ricchezze à i Sudditi , ed acquifti im- 
Q D menfi alla Corona . 

P ropter crapular» multi ftrierunt , qui autem àfiitum efi 
ad ij ci et vitam. Eccl. 

O Gni qual volta mi fi dice , che inuigila il Prcncipe in 
tutto per la conferuatione de Tuoi Sudditi > c traj- 
cura il rimedio per mantener loro la vita , non proibendo 
la lautezza del viuere , eh cpluresiuterficit, quamgladtus : 
mi pare di vedere polla in effetto quella madima di Ta- 
cito così difficile da faperfi da Grandi , o intendere > o ma- 
lvuole ‘egli, che il Prcncipe tenga eferciti oziofi,per au- 
w e zzargli alla Pace : Militaribus ammis adhibe ni a fomenta, 

™Chl g?Iftromenti della Guerra , che gli animi de fol- 
cati, i quali nec vitia , nec mala amittum ( fecondo Valeri O 
Maffimo ) pollano trattenerfi ne’ limiti della quiete » fcn*a 
«applicar onc della Guerra , Tu opinione cesto non pra- 
ticabilcjchc da quei Prencipi.q|«I< propria virtù fi co. 
nofeono meriteuoli Signor delle Monarchie ■.Md.m m,- 
nimi ntte(fdri\ àmdtfiM tufo-. Si legge di Porop. Le- 

t0 La quiete , quando ne di ribellione » ne di guerra può 
temere 1 vn Grande , none ficura ne’ Regni col manteni- 
mento d’cferciti ne’proprij Stari. E ben lo fpenmento a 
fuoi danni nelle feditioni di tanti eferciti, l’iftcna Roma- 
na Republica . Quello farà il frurto , che dal Giardino de 
fàuii, corranno quei t«li»che non intendendo co fa «apoli- 
tica > obbedirono ad literam , al fenfo de letterati Politi- 
* ci. 
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ci. Il Pentimento di quella fcuola è profondo: Chi ègraue 
di ccruello , ci fi perderà Lenza dubio . Configlio a valerli 
di buon Piloto chi penfa con Scurezza varcar quello gran 
Pelago» quando a lui manca la virtù da làper ben goucrna- 
re il Naviglio d’vn Regno, d'vna Città »òProuincia . Nè 
rolla nc men la vita del Suddito couferuaca , fé il Prcn- 
cipe non rimedia a quel danno, che può cagionargli la lau- 
tezza del viucre , c pure ogn’vno l’abbondanza ricerca . 
Quell’è quel veime» che tiene indilpolli gli Stati» c tra gli 
huomini più i Grandi , che i piccoli : E ben può ricono. 
fccrCi , che i Medici frequentano le Cafe de Prcncip ;ma di 
rado, anzi nell’vl imo della lor vira, quelle de poucri . 

Il credere diuertiti i Popoli con lafciarli correre in quelli 
ccceflìui difordini , verrà a cagionare» che ne’bifogni rido- 
nerà il Piencipe Vaflalli Lenza attiuità , Lenza valore » 
Lenza ardire , ed i Regni in vna ecccffiua miferia . 

I maggiori de mali ne’corpi huinani » dall’immoderato 
vitto ne vengono.Li vitij tutti(dilTe Platone)fon figli della 
gola : Corrompe quella con la virtù anche i Corpi ; onde_> 
rellano gli Stari piu , che dalle guerre , da quello abomi- 
ncuol vitio illcriiiti : Hinc fubits. mortesi atquc intempefa fe- 
ri e firn ; cantò Giouenale, e da S. Gio. Crifollomo fi Lcrif. 
Le : ex ipfa fit debile Corpus , ex abilitate graue , ex formo fa 
deforme , ex fino agrctum , ex iuuene antiquum , & l'ttera- 
rum , exuiuoque mortuum . Così appunto auucrrà a quel 
Popolo ,che viuc alla difererione del proprio appetito , e 
fi ciba Lenza quelle rcgole»che compongono il buon gouer. 
no della vita ; Sobrie vixamus , dille S. Paolo i fobrij efiott 
S. Pietro. 

Se li Prcncipi fiabilificro per legge ofTeruabililfima » che 
i fa ni non douclfcro valerli di quei cibi , che fola mente a 
gl’InLermi s’adattano , e mifurando alle famiglie cffettiuc 
Ciò' che perii mantenimento lor bifognalTc, allignando lo- 
ro le portioni delle cofe(feparando li venditori per forallie- 
ri ) vedrebbefi in pochi anni non folo popolato , ed arric- 
chito il Mondo tutto * mà accurata per fempre l’abbon- 
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danza oc’ Régni, e Eradicati tanti vicij , di cui il Mondo è 
ripieno : 0 trine malum ( difTe Seneca) ex crapula . , & etto ori - 
ginem trahit : Fù da vn Angelo per far che fortiflìmo , ed 
incfpugnabilc foflè vn Sanfone alla Madre comandato di 
non douer nella fuagrauidanza beuer vino : fané Angelus 
Matri procepit : riflette San Bafilio prima di me : Monens 
quodeumque ex vite procederà , nc attingerà } non vinum , 
non Jìceram biberet . 

Conobbero gli Hgittij il giouamento di queflocosì ne- 
ccflario ricordo ; onde fcriue Erodoto , che non vfarono 
mai nelle loro menfe , chevna fola viuanda di cibo fe tri- 
plice, tennero anche determinata la mifura nel bere. 

E non hòdubbio,che quefta fu d’acqua; perche vino for- 
ma perit -,vino corrumpitur etus , diflè Propcttio . E con ra- 
gione , fecondo Seneca ; Ad rii pcrtinet , fi fit vinum , fiue 
aquai illa hoc vnum iubet , fitim extinguere : E per coniglio 
di Cicerone ci fi ricordò : Quid quid naturo non pertinet , & 
excedit -iprecarium efi , non necejfarium : ed il vino oltre il 
nocumento nelrvfo ecccflìuo meritai! titolo di foprabon- 
dantiflimo tra le cofe nel mondo per vfo del vitto , anzi 
ne prouerbi la Sapienza ftefti ci auucrtifce a non douer au- 
uezzarc in neflun modo i Prencipi a bere il vino; Noli Re- 
gibus ò Larnuelnoli Regibus dare vinum . 

Appena fu aflunto Giuliano all’Impero, che prohibì tut- 
ti i Cuochi . c non prima ottenne Scleuco il Regno , che 
(labili la fomma nello fpendere de’conuiti . Fabio , Lici- 
nio , Andò , Arìftiniìo , e Medino Confoli Romani , e Giu- 
lio Cefare con leggi rigorofe procurarono d’eternar nel 
Regni il beneficio di quello ricordo . Non è quefta vna^ 
maiTima da trafeurarfi» perche tutte le rolline de Regni (fe- 
condo Seneca) dall’immoderatione del viuerc trafièro l’o- 
rigine , come hò già detto . 

Non hebbero trà gli Antichi i degni atributi di Diuini- 
tà ì Sardanapali, i Caligoli ; e gli EÌiogabali, gli acquisi- 
rono bensì i moderati Augufti, gli Alcffimdri Seucri.i 




jli EmiU;> gli Scipioni? egli Epaminondi. 
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S’auanza tanto più vn huomo nella perpetuità della vi- 
ra . quanto meno a fodisfare il proprio appetito s’ inoltra . 
La virtù s’inalza al fotomodelle perfctrioni, quando dal 
vitio della gola foggectaca la volontà non rimane , perche ; 
Dum venter non reflrmgitttr ( lafciò nelle fae morali S. Gre- 
gorio defcritto ) Jìmul ctt/sfi* virtutes okruuntur « 

La più bella parte del Mondo > che ne’ tempi an- 
dati fiorì di tutte Parti , c tutte le profcflìoni più ac- 
creditate , hoggi rimirali non meno di Popoli , che* 
di belli ingegni ifterilità » folo per riferii troppo appli- 
cata alla delicatezza del viucre. S'inganna anche colui, che 
crede di nudrirfi affiti meglio , quando fi pafcc di cibi , di 
gran foftanza per l’alimento . Sarà grato al gufto , mà di 
gran prcgiuditio allo ftotnaco, c di grauilfimo nocumento 
alla vita . Produrrà quclPelfetto appunto à coloro , cho 
credendo di viuerc vira tranquilla , fi procacciano di nu- 
trirla coll’ auuicinarfi , ò per dir meglio , col cibarli del 
fauorc , ò della villa de Grandi . Il Sole fimbolo de Pren- 
cipi a chi le gli auuicina moltododifcolora, ò vecide. E ri- 
ponendomi nel mio intraprefo cammino, dico, che le donne 
di Tracia, per hauer li figli Fani, arditi, e robufii non li ri- 
battano che di latte, ò di ortica ; e li Perlìani così ben di- 
fciplinati, nonaggiungeuonoal pane altro , che vn pó di 
nafturzio : edendum effe , vt vit/as (dificro Plutarco, cd Ilo- 
crate ) non viuendum-i vt edas . Fu quella golofa lafciuia 
( dille S. Cipriano ) inucntionc del Demonio, per muouc- 
re più facilmente l’huotnoà peccare : e Cornelio Tacito 
anche ne’fuoi tempi loriprouò, e riprdc i Prencipi dicen- 
do: Pxbauftìs conuiniorum apparatibus principes C iuitfltum 
va fi aùan tur , ipfit Ciuitatcs degetterabant à labore , & vinate 
affuetudine voìnptatUM . Qnal danno porcalTè à noi la golo- 
lìtà de primi Padri , lo conlìderi chi non faà difiratto dal 
mondo il penficro . Vn cenuro d’Afialon porrò a Tamar 
per vn alrro fuo Fratello l’infamia, ad Amonne la morte , a 
Dauid rilrema afflittone , ed al Regno tutto per il mal’ 
riempio gran danno. 

il Prencipe, che lafciadi non corregere quelli errori ne’ 
Par. U. D Tuoi 
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luoi Staci 9 vedrà diminuirfegli i Popoli » ò riTucglie- 
rà dal cuore d’eflì»perla felicità del viuere , le mag- 
gior fellonie ; non djfcrepaodo quei detti del Salmifta* che 
dicono : Incrajfatus . impinguatiti 9 dilatata! > recalcitrauit : 
M iferi,t toleraKtur (dille Cornelio Tacito) felicitate corrum- 
f 'tmur . Per fchiuare quello naufragio vn Grande» proue- 
daconvn ordine guidato dalla prudenza} corregga» ma_> 
con vna commiilìone circolpetta ► Anche la natura degli 
abuli ne’ Popoli affai volte è incorrigibile. Il volgo male 
auuczzato c incapace di rimuouerlì fpeffe fiate dal vitio. 
Si vidde pratticare quella verità da Vannone j perche non 
cffendoli da Parti ne’ loro antepaffàti Prencipi conofciutej 
quelle virtù cosi filmabili in vn Grande, d’ effe r piaceuole» 
e facile à fentir tutti , furono in lui tali virtù reputate per 
vitij l’autemica Tàcito dicendo: Siti promptut auditus,ob- 
mia comitas tigno t<t Panfili vinata-, nona, vitia. Gli errori de’ 
Popoli ( foleua dir Socrate ) li veggono folatnente fui pri- 
mo y ed i Prencipipei la ragione di Stato fono affretti affai 
volte a tolerarli . Quell’appunto fu quellacagione > cho 
fè dire à Tiberio (fecondo Tacito ci riporta) Nrfcio a» pia- 
fonti fttcrim omittetipotiui prxualida vitia , quarti hoc affequi 
ut palarti fieret quibus flagittjs impara effemus. Che però pan- 
ia tim , conforme iLniedemo Tiberio faccua»i»/«r£<i/|Co’— 
ncceffarij rimedij ire’ fuoi Srati, jIGrandc .. 

Chi volle vfurparc L’arbitrio de’Vaffalli, quando nuourt 
regola nelle cofe de Regni , lì pretefe da qualche Grande.» 
introdurre, s’incamminò per il paulatim injurgcre.Munia le - 
git& Jìc Magiflratus in.pt trax/t. Anche il volere de Prenci- 
pi deue effer. limitato , e ri foluto , quando voglia accertare 
con licurezza.il fine, che li ; prefige , onde foleua dir Sa- 
lòffio In maxima fortuna minima e fi licentia- 

Con quelle mifiire appunto àdifordi ni molto maggiori», 
potrà rimediare vn Grande: Con quelle regole potrà atter- 
rare l’Idra d’ogn’altro vitio , che nè fuói Regni annidaffe. 

La corruttela, de’ Pòpoli. offende la: cofeienza di quei; 
Grandi » che ne trafeurano i rimedij >. Vn’Anitna nata al 
comm andò » hà vna gran parte ne.’ manca menti de Sudditi». 
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S’ingannano ,fc elfi pretendono, che non debba ciò afcti- 
tierfi loro per errore . Deuc il Prencipe faper l’inten*- 
tione , non che li farti de Tuoi Valfalli , e rimediare ia 
ogni modo. 

Si dubitò da alcuni Popoli , fe i loro Rè follerò 
Oracoli, ò pu re gli Oracoli riuclalferoa iRc anche le co- 
fe Rimare occulte. Non rifletteuono gl’ignoranti , che in 
quel tempo sù’l Campidoglio del Trono vi fedea la virtù, « 
fi godeua la felicità ne’ Stati, perche feguendo il coniglio 
d’Ifocrate, ò i Re in queitempi filofofauano,ò erano con- 
figliati da Filofofi. Al publico beneficio è tenuto per debi- 
to della propria cofcienza d’ hauer l’occhio vn Grande. ' 

La tranquilli^ degli Stati nalce dall’ ellirpatione de* 
vitij . I rimedijperò contro di quelli non debbono de me- 
scmi vitij clfer piùgraui. L’ auuertifcca i Prencipi Taci- 
to , quando dille di Pompeo : Grauitr remtei p , quam 
delitfìs. 

Quel gran Rè della Soria già poco anzi nomato, per rb 
durre à viuerevna vita honoratai fu oi Popoli , e per illu- 
flrare il fuo nome , ed il fuo Regno in modo , che dillinto 
il buono dal cattiuo , nella cognitionc d’ogni vno re- 
ilaflè : doppo hauer prefifie le forme da regolarli nel 
vitto; ordinò per rimediareallacorruttela de ludi ( hoggi 
giorno anche così eccelfiuamenrcauanzati) che le gioie, il 
drappi d’oro, e di fera , fidamente dalle puhliche meretri- 
ci ,ò da huomini infami porrar fi doueflfero, e che volendo 
ficco condurre la coda di piùd’vna ferua» le Damedi nobil 
conditione,doudTero l’altre ferueelfer vbriache . Felice il 
nollro fecolo , fe in vna fimil forma il Mondo fi regolalfor 
onde tanto più gioucuolc a Prencipi - Deuc però quelle* 
legge per farli olferuabile , baucrprincipio dalla cafa de! 
Dominante, come appunto fece Vcfpafiano : Prxcipuui 
iiricti moris cutter V efpajìar.us fuit •>-at:ìtquo tpfo cultu 'vittu- 
que cbfequium inde in Principe»! ; Perche come può perva- 
derli vn Prencipe ( dilfe Socrate ) che difconcert3taraenre 
viuendo , poffa poi moderare i Vaflàlli ; noli parare ai ’rjs 
’biuendum effe moderate ( fon parole di Tacito ) & Re gibus 
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turbati, hai temperanti* fat alijt exemplo fit : ncque ignare sto- 
tius "Regni mores ad exemplum Principi! conformarti conio 
diflfi in altro luogo. Raro efempio di quella virtuofaofler- 
tianaa la fciò a noi l’Imperadore Antonino Pio : mai voliti* 
che fi doueflc per la Aia tauola comprar caccia: I Tuoi Cac- 
ciatori doueuano ammazzar ciò , che porcua bifogoare , c 
nonciòchcpoteua eccedere al buon ordine del fuo viue- 
f e : Natura paucis ejl contenta > dille Seneca : Non è dunque 
douere 5 che altra natura fi formi perla lautezza del viue- 
tc , ò per la nouità de lulfi : tanto più , che ciò ri Aliterà 
«euidentemente in vtile vniucrfale de Prencipi » e do 
Sudditi . 

IL MONGIBELLO > CHE SI CONSVMA . 

Zttuajìt fpèritus Dei malut Saul » teneb*tq\ lance am ut confige - 
re pojjèt Dittici lib.i.Rcg. 18. 

L 'Inuidia, che dal Mondo liebbe i Natali;ind«ffè i pri- 
mi padri à trafgredire i Diurni Precetti, e i primi fi- 
gli a i fratriddij; Non v’è infidia» ch’ella non machini ; nè 
v’è ruuina che non procuri E’vn fuoco,, che crucia il cuo- 
re oue riliede , efaJando fumo per ottenebrare gli a Ari pii» 
fuminoli della Virtù >e del Merito . Se gli effetti di quella 
pelle non fùliero per efperienza si vclenofi, fe le potrebbe 
condonar ogni altra pena che fe le deue, ardendo gl'muidi 
tra bracie le più cruciole d’inferno. Confumati languifco- 
no.fi dille ne’Prouerbi » trà i malori più incurabili: Putre- 
fa oftum inuidia- E ben lo prouò Saul all' hor che fefteg* 
giando il popolo d’Ifdraelle , fentiua le lodi di Dauid in_» 
quelle voci rimbombare : Percujfit Saul mille,. & Dami de - 
*em milita . 

Le Corti figuraté da’Poeti per la caia d’EoIo Rè decen- 
ti fono li ricetti più rinomati dell’lnuidia^jue per li mor- 
tiferi forti j degl’inuidinon s’attende, che à Ipirar continua- 
tnente fumo di malignità contro chi più rifplendc » giache 
fi dille d? Pollante : Peffis Aula efi Inuidia conira fortuna- 
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us. E ben lo (perimento à Tuo mal grado Pietro Vigna, che 
per li tratti di fua fublime Virtù fù inal 2 atoà i porti pii» 
(limabili > alla confidenza più fegnalata nei/a Corte di Fe- 
derico I. Imperatore. Li Grandi galìigano anche l’ombrc 
di reità quand’hà del verifimilc ilfofpetto. La confiden- 
za c’hebbc Pietro» fu la Pietra , che atterrò il Coloflo del- 
la fua fortuna. Chi l’inuidiaua ,fenza mofirar la mano* 
prefe la congiuntura della guerra, che Federico con Alef- 
fandro III. Sommo Pontefice haueua ; ballò che fendilo 
quelPrencipe fpirar vn picciol vento che dicelle di tenere 
il Vigna fegreta intelligenza col Papa , efubito decaduto 
dalla fua grada fece repentinamente forprenderlo, e /lap- 
pargli crudelmente le luci . Ecco vn’authcntica dei male, 
che cagiona rauuicinarfi troppo a i Prcncipi ; ecco vn di- 
finganno degli ambitiofi ; e di chi gonfio per il pollo non_» 
crede al retrogrado della fortuna che gode ; Ecco vn ef- 
fetto d’vna furia inuidiofa . I Prcncipi però porrebbero efi* 
fere efentida vna infermità cosi fciocca . LTnuidia > dille 
Cicerone, fà breccia oue non è il mafficcio d’vn animo ar- 
ricchito di nobiltà, di Ipirito, e di grandezza : Cadit folum 
in htmines improbo :, degenere:, abiecfo: , or pujìllanime:, pure 
perche sò che andaua cfclair.ando vn Ecllifario : Date 
ololum Beli far io quem Virtù: extuli/, Inuidia c&cauit, è che fu 
la rouina della Romana Rcpubiica tra Cefare , e Pompeo; 
e che cagionar volle la morte a Dauidc I’inuidia di Saullc> 
mi fò lecito raccordar loro ad auuertire ,che caduti effi in 
vn errore sì plebeo, hanno di già feonofeiuti le fiefiì. Qual 
. lentimcnto degno di prencipe hauer potrà nell’ animo ef- 
fondo vn Intrido . Qual ficurezza hauer potrà la Virtù Cot- 
to l’Impero d’vn Inuidiofo Signore ? Al Tiranno Nerone, 
fino i Verfi di Lucano concitarono Inuidia : Lttcanum 
froprix canfx accendcbant , quod famam Carminane eius pre - 
mebat Nero .Tacito ne’fuoi Annali Io riporta . Qual paco 
otterrà mai la cala d’vn Cittadino di bèni di fortuna ar- 
ricchita ? Sicurezza non haurà il merito; cd in confc- 
guenza infeliciflìmo l’Impero farebbe, perche da fe lìcffi i 
buoni , c i- Virtuofi fi sbanderebbono per ricourarfi in iuo- 
Far. 11. D j go 
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go ficuro da efercitare li propri/ talenti fcnza tema; e d’vn 
ridotto di mefchinì , e d’huomini fcnza forze , c fenza con- 
figlio remerebbe Padrone» 

Q^al offefa porti all’anima quella Solida infermità beai 
lo decanta la Chiefa • Qual pregiudicio elfcrpofia > à Re- 
gnanti con le ragioni* ch’io, dilli sì manifefta. Non fo- 
no quelle le gratie che a Dio elfi debbono per la diftin- 
tionc, che tengono. Mantengano i Grandi la loro opinio- 
ne, con rilolutionì da Grande ; fi fottraggano da vna mac- 
chia così obbrobriosi col menare vna vita lèrena,conL* 
compiacere a’ Sudditi neldoucre ;col diftingucrli lcnzc> 
dipendenza » col rimunerare fenza taccia » è /limare dono 
di Dioil capitale, che godono» e (òpra tutto, come meglio» 
C più diffulamente in altro capitolo mi fpiego, mirar tem- 
pre di far acquifio dVn ottima fama» Con queft’vnico ri- 
guardo render fi può Grande ognifogetro* clìPrencipi 
farli ammirare * amare » e temere , perche , Fama cjt 
quafi Lydius lapis fue cotica la » qua aurum d'tgncfitur > narrt 
in fama plerumquc dìgnofiuntur homtaes , dille* il lutino Ora- 
tore, e chi la pregierà , non rimarrà nel fuo cuore il fuoco 
diuorante deH’lnuidia;refteràbensiaccefo da* fatti illuftri 
d'vna virtuofa Emulatione , ch’efièr Tempre deue To Uopo 
d’ogn’animo aggiuftato al douerc,c veramente Grande. 

Giulio Ccfarc d’vna IodeuoIeInuidias’acccfc,all’hor 
che ledè nell’Ilìorie i fatti degnid’AIeflandro,e Io ripor- 
ta Suetonio, dicendo :Quod nthìl a fi memorabile aRum ef- 
fe t in arate » qua iam Alexander Orbem T errurum fibegiffet* 
Jnuidiaua però quel Grande l’opere, c non l’Impero ; i fat- 
ti iliufiri, e non le conquide; la fua gran fama» e noni ido- 
li» e folleuandol’intendimento non daua pena al fuo cuo- 
re , ma (piriroà glorio/àmenre operare ; fapendo ben egli* 
che Fama V ir m rem reddit il Infreni • 

LA VIGILANZA. 

Vigilate ne tn tre ti s in tentationem • loann . 

N On vi è atto che più poffa offendere viio Stato; nè 
cofa che più polTa pregiudicare ad vn Grande quanto 
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quello di lafciarfi fcappar dalle mani vna fortunata occa- 
fionc . Quella porta feco il punto fatale del Gouerno . Ella 
giunge» e patta in vn illante ; nè mai più xitoxtu:pojl bue oc- 
caso ditte il Poeta, t/api folamente richiamar fi póno 
al fuon del rame; gli huomini auidamente corrono all’oro; 
onde d’vna Nationefpecialmente folea dire Diodoro Sicu- 
lo :GalIt fupramodu pecunia amantes-, ma l’occafionc può ben 
preuederfi dalla prudenza , non però alficurarfi che venga, 
nc fittarlì può > per riceucrnc il beneficio quando fi vo- 
glia . Ritiene in fe roccalìonc la proprietà dell'aceto, che 
per la fua eftrema freddezza non può gelarli * Acetumnun - 
quam gelei (iringitur* ditte Microbio. La vigilanza precorre 
il tempo in quello particolare. L’alfilìenza n’occuperà il 
potteflò vfata con quel pcnlìero,che fi ricerca. 

L’omiifioni fono gli ordinari; Itogli, ne’ quali infranta 
rimane ogni Naue di mondano, e fpiritual defìderio . Il 
Prencipe deue credere ch’egli non è fuperiore agli acciden- 
ti ; quella prerogativa c folo del nollro Diuino, e fourano 
Monarca.Che però viuer lì deue da noi con sòma auucrten- 
za ; e la ragione lì è, perche tra quelle trafeuratezze piglia 
vigore il fenfo , c và fopra de’ Prencipi per la commodità» 
che tengono» infolentandofi di tal forma, che non farà cu- 
rar loro le perdite più grandi,per ripofarenel feno di mille 
viti;. E* cautela troppo necelfaria per alficurar l’anima» 
l’honore,e la Coronaci non impigrirli ncll’operare, el’ope- 
re deuono corrifpondete alla rapprefenranza del foggetto. 
Fu fgridato Alettandro da Filippo (uo padre , come riferi- 
fee Plutarco, ch’applicatte vn fpirito tì fublime , vn gran- 
de cosi eminente all’arte effeminata • emolledella Mulìca 
A ì»n te pudet (dils’egli) qui noris tam bene canere? Chi ecce- 
de la conditione de* fudditi , auanzar gli deue nell’opere. 
Con quello modo di viuere fi cautela colla Scurezza dell' 
imperare , anche Io flato delPanima; fi fanno de'progreflì» 
t s’acquilla con vna gloriofa fama lariuerenzade’popoli. 

Con il corfodeiropera, e dell’ardire crebbe la Romana 
E epubiica. Agendo* eludendoci e res Romana sreuit , ditte Li- 
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nió. E s’io fcriffi in altro luogo effer miniftra di tutti i ma* 
li la celerità) deue auuertirfi, ch’io hebbiper vitio la cele- 
rità lenza configlio , ò prouidenza neirattioni . In tal cafo 
la flinaai violenza del potere , ò bollore d'vn inelpcrto > ed 
impatiente Miniftro > effetto più tolto di Tirannia , che di 
Gouerno . Nel cafo noftro , dico-ch’c necelfario fpogliarfi 
di quella tardanza, ch’impigrifce ranimo,per non incorrere 
in quei mancamenti» chcponno far rimanere offefa e l’ani- 
ma, e i popoli. Le ruote dell’horologio d'vno Stato fi deb- 
bono mantener dall’ accortezza de’ Comandanti Tempre 
atte allo fcorrerc» perche altamente fi diffiderà da fudditi, 
che loro s’affifla come conuiene. I Popoli (limano feruitu 
la tardanza» e s’inquietano. La preltezza è propria da_» 
Prcncipe ben applicato : Barbarti cuncJatio fermiti : Jlatim 
exequi » Regium videtur, fcrifiè Tacito. In quella forma non 
può entrar contefa tra gli elementi degli animi dc’ValTalli» 
nè guerra al feno del Prencipej co! moto fi confcrua l’vni- 
uerfo . Si deue però quello accordare in forma d vn giu- 
fìo gouerno . Nel difcorlò, oue tanto io biafmo l’otio,chc 
dò per regola di manteniméto della vita il fuggirlo, dimo- 
flro la confluenza di quella maffima. Senza altro innaffio, mi 
perfuado che quello contenga motiui ch’accompagnino 
quello penfiero in modo da raccogliertene quel frutto che 
la ficrilità della pigritia produrre non potrà mai in benefi- 
cio de’popoli, e della cofcicnza. I fondamenti deH’ottimo 
Regnante fbno»dilTe Saluftio. Vigilando , & agendo . Il col- 
po mortale per atterrare i vitij» ce lo ricorda rEuangelifla» 
con dire: Vigilate » èr orate , ne intretìsin tentationem . Que- 
lla tregua che non diè mai alla fua mente Tcodofio , lo fe 
inuirto nelle battaglie, fecondo Agollino, ed eminente fo- 
pra tutti i Prencipi più accreditati , tanto che di lui 
cantando Claudiano, I’appJaudì co’ fuoi verfi fino à dire 
0 nimittm dileile DeOìttbt militai Riber 
Et coniar ati veniunt ad Claffìca venti . 

E così deue operare chi prefuma di far fruttificare la vigna 
deli anima, e delli flati, eftendo pur chiara l’auuertenz a 
delJ’EccIcfiaflico quando d ice:Panem otiofa non comedit ère. 

IL 
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IL PRINCIPIO DI TVTTH LÉ CONSIDE- 

rationi humanc 

Cogitare nonijftmg tua t & in dternum non pece Abis. 

A Lcro non è la vita, eh’ vna cifra della Diuina mano ; 

oue i Filofofi più efperti dell’ humanirà legger non 
fanno che vn principio e ben ihipendoimai però incender 
poterono il fine ; quindi fi legge nell’ Ecclclìaftico al no- 
no : ntfeit homo fìnem faune : Elia è così breue , che non hà 
pervn folo iftante perfiftcn2a ficura: lncertumefi,di{Tc Se- 
neca , quote loco mors expeófat : E pure vinci da defide rij 
lontani, acciccati da moftruofi diletti,non v’è penfiero che 
vi rifletta , ò forza che porgendo agli occhi altrui i’inia- 
ginedi quella verità, polla abbattere quella diftrazzione 
di mente , per cui fi diftolgano gli huomini dai malamente 
operare . 

La fallace imaginazione de’ mortali s’alficura mai fem- 
pre di tutto ciò che delia; dà fempre per certo quello che 
vorrebbe che folle : ita. ftfe habent vota hominum ( dilfo 
Lampridio) ai credulitatem fefèinantium , vt qupque optante 
vera ejfe crcdant : ne’Prencipi femprepiì» è radicata que- 
lla credenza ; perche viuono imbeuuri dalle riufeite delle 
licenze eccclfiue d’clTer arbitri della vita , e della morte > 
fenaa dar d’occhio a quei che diffe Iamblico, che : qui mi - 
nàs facit » minus peccat . Le fodisfàzioni dc'Grandi dipen- 
dono da vna permiffione fourana ; e fe continuano i diletti 
di fpropofi tate compiacenze, dico che la caufaperelfiè 
perfa, ed il negozio è fpedito. Concorrono i Medici a far 
che fi difleti , ò a fua voglia fi cibi l’infermo allorché ogn* 
alti orimedio non gioua ; fegno elùdente, che per lui non 
ci è più fpemedi vita.Negl’iftefli termini per abbandona- 
ti polfiam dirci da Dio, quando tutto nel mal’ operar ci 
rielce, ò fortunati nelle grandezze non riconolciamo altra 
potenza , che il proprio volere ; «tutm diltgit Dominns ca» 
fiigot : Icrifle l’Apoftolo , e più oiffufamence dimoftro nel 
Capitolo , che dal male k noi viene il bene . 

Non s’abufi così delie Diurne grazie dà Grandi» rico- 
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nofcano eh* eCfi nacquero quanr’ogn’ altro nudi tra gli 
huomini : nemo enim ex Regibus alind haluit fiat iui tatts ini. 
tinnì-, diffe Seneca; alle mi ferie» ed agl’infortunif fogget- 
ti » e che da vn fo! punto l'eflTere di tutti dipende, corno 
fcriflc S. Antonino: V ’iuhumana tempus punffum eft : natu- 
ra fluiti fenfus obfiurus cotperis vnìunjì » concretto facilis 
putrefcerr.Ondchcbbc ragione Prometeo di ftemprar con 
le lagrime quél fango, con cui volle il fuo huomo forma- 
re. Nerone tra le fue imperfetrioni, con tutto ch'il 
giro vaftiffimo del mondo da’ fuoi cenni fi regola(Te,fe 
non pensò alla morte, confiderar feppc la varietà della., 
fortunajper lo che non riponendola confidenza folamente 
nel fuo dominio , fi cautelò colla forza dell’ arte, e fi rico- 
nobbe, allorché dettogli dà Matematici , conforme Sue- 
tonio nella fua vita riporta , che il popolo priuato l’ha ue- 
rebbe dell’ Impero , egli animofamentc rifpofe : terra> q*<e 
vis arttm alti : credette di mantenerli la vita , e la flima^ , 
anche fuddito nelle regioni più remote. Virtù dirli po- 
trebbe quella , s’cgli mantenuto pofeij fi fofie ne’tcrmini 
di quella rettitudine» per cui hauefle potuto far variarii 
potere de’ popoli, Trafcurò egli J’auucrrenza, non fe- 
guitò l’operationi di quei da Niniue quando loro fi pro- 
nunciò la Temenza di morte , Volle tener Tempre debella- 
ta la ragione, e trionfare non da Prencipe , ma da tiranno : 
onde non valendogli ne meno l’arte, cade roiferoefetnpio 
dell' ambinone de* Tiranni . Qual fronrc maggior di que- 
lla vanterai!! di tener fermo fu le fue tempia il diadema , 
qual’ huomo maggior di lui allìcurar fi potrà d’hauer artej 
da follcncrela vita? c pure l’Impero non gli valle , ne lo 
virtù lo foftenne . Per riprouare nel foro della cofcien- 
7a le maflimc troppo politiche, con ponderata diligenza 
cfaminar fi debbono quelli ricordi. 

Rifuonaogn'angolo quelle miferie. In meno di diciaf- 
ferte meli terminarono il corfo delia lor vira quartro Pon- 
tefici. Morì Siilo à 2 S. Agofio 1 590. Vrbano Vii. à 27. 
di Settembre . Gregorio XIV. a 15, Ottobre 1591. 
Innocenzo IX. à 9. Dcccmbre, doppo di cui fù al fommo 
grado di Pontefice allumo i 30. Gennaro 1692. Clemente 
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Ortauo. La villa di tao ti Sepolcri, c morti, Tento che - 
altro non produce in noi che vn horrorc , effetto più follo 
naturale, che riflclTo» più da fanciullo , che da huomo f 
onde con ragione fi dille da quel dotto : pompa morti s magis 
ter r et , quam mori ipfa . i 

Da Sepolchri, eh.’ alla villa ci Hanno molto piu ritro- 
uar noi polliamo quei tefoi i nafeofti , che con tanta indu- 
firia da lotterranei fi ricercano . Di quelli appunto fauel- 
laua Giobbe quando dille: qttaji effadientes thefaurum y gau- 
dentquevekementer > cum inueaeriut fc pulir um : E fu per- 
che intefe, che l’huomo l’vnico bene nel Sepolcro ti- 
troua, c che quello è quello- fpccchio». che ci fà tutti co- 
nofccre il debita verfo di Dio, per hauerci a render po» 
giulli, pictofi^circolpctti , generofi , e moderaci. Indi» 
riconofeono le più eleuate ccruici , ch' altro non fono, 
che vn* ombra . 1 Grandi piu arnbitiofi s’vmiliano, e le 
potenze più dilatate pervn nulla fi riconofeono, e che ^ 
omnia per glint ad vnum locum , de terra fatta funt , & ** 
ter r am par iter rcuertuntur . L’Ecdelìaltico al terzo. 

Ecco il fine d’ogn’ huomo; deue pciò» quello' ellcre il 
principio di tutte le conlìderacioni humane^elTèndo quello 
l’vnico mezzo per i’acquillo di quella Gioria.chc dura vna - . . 
eternità. 

Che però non debbo lalciat di flupirecon Seneca» non; 
cflfcrui artefice che nff rifletta» e nó s’arroflìfca d’vn mal la- 
uoricrech’ci faccia ; ma che nelfuno vi fia c’habbia de Tuoi; 
difetti vergogna:©»»/#** aliorum artium peccata ("ditte egli) 1 
artificibus pudori funt ; vit£ pcccatadeleflent : neU' Epifl. 58.- 
Infelice fiato dir fi può di colui che non Tenta aftcrarionc: 
quando conofca , chr pregiudica a i Popoli , ed’ offendei - 
Dio . L- anima è Thorologio del corpo : ad vn peccato di 
quello , ccfla ds quel moto , che lo fpirico in ferenità man- 
tiene; egli non muore,, perche Dio vuol, che s’emendi 
fente peto dalia ragione cruda guerra ai fuo ieno ^ e credo» 
che dia ripofo alla, cofcicnza fola colla fperanz» dei peo- 
dono » 

Si rifletta che quella è vna ingiù ftitia che fi fà alf a iti ma: 
cytx tentare. 1* demenza, della. Diuinità; c va volerli far: 
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mortale quando gli aggrada* che fi merita:/»*» hiccrnciari 
malnm, fied sterno ilio iructatu dignntn fieri : diflc vn grand' 
huomo. In quel punto che fi peccò pcteua benìopra- 
uenirgli la morte* fi come vn poco di cattiuo fèrméfo tut- 
tala mafia corrompe, così poteua atterrarlo la reità del pec- 
cato . 

Le pene deU’Aquiia diuorano ogn’altra piuma che loro 
s'apprcfià. Il ferpe che l’huomo auuclena (dice Plinio) 
non più ritroua nel fieno della Terra ricetto . Qual fellonia 
più efiecranda commetter fi può mai di qucllai che fa vn_# 
huomo quando con denti d’iniquità offende Dio, cri- 
fierra nel torchio del peccato la propria anima: oh, quanto 
è maggiore il veleno che vomica vn huomo.di quello d’vn 
fierpente; e ben fi sà quanto è più grande anche l’offcfa . E 
piùdiuoratore del Mongibello non che delle penne dell* 
aquila il peccaco ; e fie Augufio( fecondo Macrobio ripor- 
ta ) volle comprar quel letto oue adigiatamente fi difie ha- 
ucrripofato fienza penderò quel Caualier Romano , che 
mentre viffe carco ne ffaua d’vna gran Toma di debiti ; pa- 
rédogli pur ftrano che porcile darli al fionno, ed alla quiete 
chi fiaua da fi graue pefio opprefio : bobenda e/l ad fiomnum 
mihi conctliandum ( richiefto dagli amici per quella com- 
pra rifpofe ( illa eulcitra,in qua ille tanto are alieno objlrifìusy 
[omnum capere potuit . 

Se dùque vn Prencipe Infedele» vn Monarca Cèrile, il più 
fègnalato che fi séta rinomar dall’ Iftorie hebbe penfiero di 
rimettere alle cofie humanecó prudenza tato fioprafina;E co- 
me dar fi potrà al ripofio» cd alla quiete chi sà » che non hà 
ficurezza pcrvn momento della fiua vita , già che :he>mona- 
tus de», uliere, breui iduens tempore ; & quaji fìos e gr editar, & 
contentar , & fiugituelut umbra difie Giob, c colla mor- 
te fien2a l’emenda può perder per fiempre, entro il baratro 
infernale quell’ anima che gli diè vira ? 

Per fchiuare quello naufi agio : cogitare nouijfitmatua yfr 
in tttemum non peccabis ere. 
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